
Dopo la vittoria referendaria del movimento 

per la ripubblicizzazione dell’oro blu, in Italia 

nulla si è mosso da undici anni. Martedì 

prossimo si celebra ovunque il World Water Day

ALEX ZANOTELLI

II Sono preoccupato ed indi-
gnato per le politiche del go-
verno Draghi su un bene così 
fondamentale  come l’acqua.  
Papa Francesco parla dell’ac-
qua nella Laudato Si’ come di 
un «diritto alla vita». Il grande 
movimento  per  la  gestione  
pubblica dell’acqua è riuscito 
ad ottenere importanti risulta-
ti di cui il più notevole è stato 
senza dubbio la vittoria refe-
rendaria del 2011: 26 milioni 
di italiani hanno votato che 
l’acqua deve uscire dal merca-
to e che non si può fare profit-
to sull’acqua. Trovo incredibi-
le che, in questi undici anni 
dal Referendum, nessuno dei 
sette governi che si sono suc-
ceduti abbia rispettato la vo-
lontà del popolo italiano. Se 
questa è democrazia, povera 
democrazia! 
IN PIÙ C’È  stato il tradimento 
dei 5 Stelle che avevano, come 
loro prima stella, la ripubbliciz-
zazione dell’acqua. Per me è 
sempre più evidente che i no-
stri  governi  sono prigionieri  
dei poteri economico-finanzia-
ri. Questi poteri forti vedono 
nell’oro blu una fonte immen-
sa di guadagno, soprattutto ora 
che, con il surriscaldamento, 
l’acqua potabile andrà sempre 
più scarseggiando. Oggi ci tro-
viamo davanti a un governo 
neo-liberista di Draghi che sta 
spingendo di nuovo il nostro 
Paese verso la privatizzazione 
dell’acqua e non solo. Basta leg-
gere il Pnrr, il ddl concorrenza, 
nonché  il  "benvenuto"  dato  
all’incontro del Forum Mondia-
le dell’Acqua (Wwf) nel 2024, 
per rendersene conto. 

Nel Pnrr Draghi mette a di-
sposizione del  settore idrico 
4,3 miliardi di euro. A dir il ve-
ro, un po’ pochi per un settore 
così fondamentale. Ci vorreb-
bero decine di miliardi  solo 
per riparare la rete idrica che 
perde il 40%. Questa sarebbe 
la più Grande Opera da finan-
ziare, non il Ponte di Messina! 

Trovo assurdo poi che questi 
4,3 miliardi andranno ad in-
grassare  le  multiservizi  del  
centro-Nord (Acea, A2A, Iren , 
Hera)  che  gestiscono  indu-
strialmente e privatisticamen-
te l’oro blu. Nel Pnrr Draghi di-
ce che il Sud è incapace a gesti-
re in maniera industriale l’ac-
qua, per cui i soldi stanziati an-
dranno  in  buona  parte  alle  
multiservizi del Nord per gesti-
re industrialmente l’acqua al 
Sud. Eppure anche al Sud ci so-
no realtà che gestiscono otti-
mamente l’acqua, come l’Abc 
(Azienda Speciale) di Napoli.
ANCORA PIÙ sconvolgente è il 
ddl Concorrenza che con l’arti-

colo 6 impone la privatizzazio-
ne dei servizi pubblici dei Co-
muni, includendo anche l’ac-
qua. Una norma che la Corte 
Costituzionale  potrebbe  di-
chiarare incostituzionale per-
ché in contrasto con l’articolo 
118 della Costituzione. Il Fo-
rum italiano dei  movimenti  
per l’acqua pubblica ha lancia-
to una campagna per lo stral-
cio dell’art. 6 in tutti i consigli 
comunali e regionali. Ad oggi 
molti comuni e due consigli 
regionali  (Friuli  e  Marche)  
hanno  aderito  alla  campa-
gna. Serve una mobilitazione 
dei comitati per l’acqua pub-
blica a premere su Comuni e 

Regioni  per  fare  approvare  
una tale mozione. 
NEL 2024, l’Italia, con la benedi-
zione  del  governo  Draghi,  
ospiterà  il  Forum  Mondiale  
dell’Acqua.  Questo  Forum,  
sebbene sponsorizzato dall’O-
nu, è totalmente controllato 
dalle  multinazionali  dell’ac-
qua, in primis Veolia e Suez. 

Sono quattro le città che han-
no  dato  la  disponibilità  ad  
ospitarlo: Firenze, Roma, Ma-
tera ed Assisi. Sarebbe para-
dossale che proprio Assisi, la 
città di Francesco, il cantore di 
«sorella acqua», ospitasse quel 
Forum.

Questa tendenza a privatiz-
zare  l’acqua  sta  avvenendo  
mentre il Pianeta si sta pauro-
samente  surriscaldando.  E  
questo non solo nel Sud del 
mondo, ma anche qui in Ita-
lia: i ghiacciai si stanno scio-
gliendo, piove e nevica sem-
pre di meno, per cui avremo 
sempre meno acqua potabile 
disponibile. Il World Resour-

ces Institute (Wri) afferma che 
l’Italia nel 2040 vivrà una si-
tuazione  di  "stress  idrico":  
avremo il 50% in meno di ac-
qua disponibile. L’Onu già pre-
vede per il 2030 che la popola-
zione mondiale potrà usufrui-
re solo del 60% dell’acqua di 
cui avrà bisogno. Ma sarà l’A-
frica a soffrire di più per la 
scarsità di acqua potabile che 
porterà a morti, conflitti cli-
matici, migrazioni. È finita l’e-
ra dell’oro nero,  inizia l’era  
dell’oro blu. 
ECCO PERCHÉ gli occhi cupidi 
della finanza si sono concen-
trati sull’acqua che è già quota-
ta in borsa a Chicago. È una be-
stemmia! Ecco perché la no-
stra lotta per questo bene così 
prezioso  (aria  e  acqua  sono  
due diritti umani fondamenta-
li!) deve continuare. L’Italia è 
stato il primo Paese in Europa 
che  ha  indetto  un  Referen-
dum sull’acqua e l’ha vinto. Se 
la malapolitica italiana, dopo 
11 anni, non è riuscita a tra-
durlo in legge, non possiamo 
demordere. La Giornata Mon-
diale dell’acqua, 22 marzo, è 
l’occasione giusta per rinnova-
re questo nostro impegno. È 
in ballo la vita di miliardi di 
persone.
«L’ACCESSO all’acqua potabile 
e sicura – afferma Papa France-
sco in Laudato Si’ - è un diritto 
umano essenziale, fondamen-
tale e universale, perché deter-
mina la  sopravvivenza delle  
persone, e per questo è condi-
zione per l’esercizio degli altri 
diritti umani».
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Secondo il Wri 
l’Italia nel 2040 
sarà in «stress 
idrico», col 50% di 
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